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  CAP. I




  La sofferenza passaggio obbligato per tutti gli uomini.




  Se si potessero interrogare tutte le persone della storia umana, da Adamo fino all’ultimo uomo presente alla fine dei tempi, per la Parusìa di Cristo. Chiedendo loro qual è stato il più grande punto interrogativo della esistenza terrena. State certi che avreste una medesima risposta da miliardi di bocche: il male, il dolore, la sofferenza e la morte. Dietro a questa risposta, una percezione intuitiva, anche se razionalmente indimostrabile; una sensazione dal profondo del loro animo che queste cose “ non avrebbero dovuto essere “. In quanto contrarie al raggiungimento della perfezione verso la felicità.




  Una segreta protesta, che alberga nel nostro spirito, porta ogni uomo a gemere davanti a queste contingenze. A farlo esplodere nel grido di Giobbe: “ PERCHE’? “




  Le nostre facoltà, infatti, avvisano che quello che ci è capitato è una privazione d’un Bene Naturale necessario per la perfezione dell’Essere. Come tale è vissuto quale esperienza di negatività.




  Non preoccupiamoci di quei pochi, che dicessero una cosa diversa. Invero, per loro ci siamo premuniti d’un grosso timbro, ad inchiostro indelebile. Per andare a stamparlo sulla loro fronte con la scritta: “ Bugiardo “.




  La creatura umana ha sempre cercato, fin da quando la sua natura perfetta è stata ferita dal peccato originale, di trovare i possibili rimedi. Poiché i mali da varie parti la opprimono creando un inciampo verso il possesso della Beatitudine.




  La realtà del bene è vissuta, purtroppo, in modo superficiale. Senza una profonda comprensione della coscienza. Quasi data per scontata e dovuta alla nostra dignità di persone: un po’ come l’aria che respiriamo.




  Chi pensa, che tra tutti i miliardi di corpi celesti scoperti, nessuno ha due cose abbondantissime da noi? Cioè l’acqua e l’atmosfera? Queste più che realtà rare, nell’universo creato, fino ad oggi si sono dimostrate «»uniche: il che è molto diverso. L’abitudine fa perdere la percezione e la bellezza della straordinarietà. Essa non viene più vissuta nella sua dimensione più profonda, ovvero quella del DONO. Ma quasi come dovuta




  Solo nel preciso momento della sua mancanza, ci rendiamo conto, che in essa ci siamo mossi, abbiamo vissuto, abbiamo respirato. E’ nell’istante della privazione che si svela a noi il valore supremo del Bene. Il male toccandoci ci fa boccheggiare, come pesci che anelano l’acqua perduta. Ci illumina su un valore – il bene - vissuto come scontato, vale a dire incompreso. Ci rivela, allora, che è una realtà da godere attimo per attimo, ringraziando per il suo possesso. In questo senso il male nasconde in sé una valenza positiva.




  Assolvendo alla sua funzione di catalizzatore, accelera la reazione che dimostra la Verità Spirituale della nostra persona. Se nella sua negatività, non esistesse la possibilità di questa positività, esso sarebbe una realtà completamente negativa. Realtà esistente solo nel campo dei puri spiriti; non nella nostra condizione spazio/temporale. Nel mondo terreno non esistono realtà completamente positive o negative. Tutto ciò che ci circonda nel mondo visibile è ibrido, un miscuglio di bene e di male. Da quest’ultimo, se ne può trarre del bene, che segretamente contiene. Altrimenti, se ciò non fosse possibile, Dio non permetterebbe al male d’agire: lo avrebbe già distrutto. Possiamo, quindi, trarre dalla negatività della sofferenza, quasi un vaccino; un concentrato di bene. Questo porta a vivere l’esperienza della vita terrena in modo totalmente diverso. Ad una nuova maturazione dell’essere, e ciò non è che il messaggio di Cristo: dalla nascita alla morte. Dalla deposizione nel legno della mangiatoia, alla deposizione dal legno della croce.




  D’altro canto, l’uomo ha sempre cercato di superare questa entità, che lo fa gridare di dolore: fisico, morale o spirituale. Cos’è tutto il progresso dei millenni umani, se non il riassunto di questa ricerca? Di questo sforzo titanico volto a superare, o a cercare di annullare i limiti della nostra condizione umana? Fatica encomiabile, ma che non potrà mai dare risultati definitivi. Pensiamo al campo della scienza medica. Non è forse il suo perfezionamento – nella storia umana – il tentativo di togliere i mali, che affliggono l’umanità? Pur tuttavia questa s’accorge, in determinate circostante, d’essere impotente. Tutti i rimedi escogitati dalla sua intelligenza sono argini che cedono, davanti alla piena del male. A volte l'uomo esperimenta d’essere più guidato, che guidatore della barca della propria esistenza. Pur rimanendo nocchiero al timone è portato da venti, tempeste e correnti, in siti che non aveva preventivato. A cui non avrebbe voluto approdare.




  Di sicuro di fronte a quella forma di male, che tutti li concentra e riassume, si ritrova nudo e senza riparo: intendiamo di fronte all’arrivo della morte.




  Tutti quelli che hanno fatto esperienza di trovarsi in punto di morte, riferiscono come di un ribaltamento di valori, d’uno svelamento d’un orizzonte illimitato: tipo l’apertura d’una finestra chiusa. Ognuno concorda che sfumano e si allontanano nel nulla i cosiddetti traguardi umani: il denaro, il successo e chi più ne ha più ne metta.




  Tutto assume un’altra luce, una dimensione che solo alcuni giorni o alcuni minuti prima - a seconda delle circostanze - non era considerata un valore: su cui valesse la pena d’impegnarsi nella vita. O meglio di quella che la nostra società si ostina a chiamare “ vita “. Più giustamente e con più aderenza bisognerebbe chiamarla “ esistenza, pellegrinaggio o periodo terreno “.




  Di quale luce si tratta? Della luce eterna del Creatore, di cui vive – come un riflesso – la nostra vita spirituale. Da quella radice proviene la nostra persona, e la nostra coscienza di esistere. La luce più profonda, perché di fronte ad essa la persona ritrova il proprio “ io “, l’essenza di se stesso. Constata che le sue radici sono abbarbicate nella stessa eternità. Pur avendo un inizio e quindi non essendo eterni come Dio, siamo tuttavia chiamati ad essere immortali.




  Cioè indistruttibili , dopo essere stati creati. Per questo, semplicemente “per questo”, nessuno può realizzarsi completamente nella dimensione del mondo visibile, nel transeunte. In questi momenti forti l’uomo misura la propria definitiva incapacità di realizzarsi in questa “ scena che passa “.




  Davanti alla Bellezza, Eternità e Purezza di questa Luce Vivente, la coscienza umana scopre con nitidezza, che il possesso di questa vita Infinitamente Beata è la ragione ed il traguardo ultimo. Corrispondente alla vera misura per cui egli è stato creato. Non solo per la bellezza della vita terrena, ma per la Bellezza della Vita Eterna.




  Rispetto a tutto ciò che lo ha accompagnato nell’esistenza terrena, egli comprende che è unico, che trascende. Che non può esservi equivalenza tra ciò che E’ e ciò che HA. Ciò che E’, in se medesimo, si situa infinitamente più in alto di ciò che HA. Infatti: -Che gioverebbe ad un uomo guadagnare il mondo intero, se perdesse l’anima sua? 1




  La persona è allora obbligata a perfezionare la propria vita nella verità Intera. Questo cammino che aiuta l’uomo a realizzarsi nella verità si chiama “ Bene“. Se andassimo a trovare cos’è questa Verità e questo Bene, affidandoci alla sapienza umana -la filosofia- andremmo solo mendicando frammenti della stessa. Ciò per la presenza del male nell’uomo. Cercheremmo a tastoni, un qualcosa, vagando qua e là tra sentieri notturni in un bosco. Certamente, troveremmo delle risposte buone, ma parziali: le verità scoperte dall’uomo. Avremmo in mano una fetta di torta, e non tutta la torta della verità. Pericolo grande, quindi, di scambiare la parte per il tutto. Ciò si definisce con una parola: eresia.




  Facendosi illuminare, invece, non solo dalla filosofia umana , ma anche dalla sapienza Divina non troveremmo solo briciole e frammenti. Bensì il tutto intero, che andiamo cercando. Grande sarà, allora, la sorpresa quando scopriremo che la VERITA’ e il BENE non sono solo “ qualcosa “. Unendo ragione più rivelazione, diventano QUALCUNO. Da scrivere a lettere maiuscole.




  Perché questo Qualcuno scioglie la matassa ingarbugliata del male, e ti trova la via per essere aderente alla verità immortale. Da cui sei stato chiamato ad esistere. Dicendo che siamo tutti dei condannati a morte, non scandalizzo nessuno e scopriamo l’acqua calda. Allora, se il mondo ti ha inserito in un cammino dove troverai – un giorno – il potere universale della morte, come ti realizzerai? Un certo Heidegger ci batté il capo, e concluse che la nostra vita è un conto “ alla rovescia “: magra consolazione.




  Per realizzarti in modo parziale, infatti, puoi fare molte cose nella tua esistenza. Ma in ultima analisi non saranno mai realizzazioni definitive, perché tu sei polvere ed in polvere ritornerai. 2




  Eppure questo Qualcuno, molte volte dimenticato; considerato a torto l’ultima ruota del carro della nostra esistenza e liquidato con una alzata di spalle. Bestemmiato nei momenti di rivolta – quasi addebitando a Lui, Sommo Bene, la colpa del male che ci toccava – ci viene davanti sempre più nitido. Tornate a me con tutto il cuore.3 Sfumano, invece, in lontananza tutte le altre entità, per cui spendevamo volentieri le energie ed il tempo: carriera, soldi, villa. Body building per curare il corpo con lo sport all’ultima moda, e last but not least il piacere sessuale. Tutte cose buone, beninteso. Il problema è però la gerarchia dei valori. C’era tempo per tutto; beninteso quello che reputavamo giusto per poter usufruire della stoffa del nostro tempo prezioso. A LUI, invece, quasi così lontano e irreale, i rimasugli: una elemosina di noi a Dio. Se si potessero filmare e rivedere, come in flashback , i pensieri e le sensazioni di coloro che sono all’estremo limite dell’esistenza; quando stanno per varcare il gradino che li immette nell’eternità, ne vedremo delle belle. Quanti reputati grandi della storia, considerati maestri e modelli esemplari da seguire, si sentirebbero gridare: -Fatemi tornare indietro, e costruirò una vita diversa! Sull’amore di carità! La sola moneta che possiede un valore riconosciuto nel paese dell’eternità. L’unica che – dopo quel confine – si può scambiare, per avere un contraccambio che non tramonta mai.




  Quest’ottica, rapportata all’eternità, che smaschera tutti gli pseudo – valori l’aveva ben compresa Beethoven. Ai pochi amici presenti, disse le sue ultime tre parole prima di spirare: -Comoedia finita est.




  Il fatto è che l’uomo, anche se ne parla pochissimo, sa benissimo che la morte – per le sue forze – è un muro invalicabile, un baratro senza rimedio.




  Ecco, perché questo QUALCUNO è colui che scioglie il problema. Apparentemente insolubile della morte. Fa di ognuno di noi un uomo vero, coerente con la ragione ultima per cui esiste. Ovvero, prendere parte alla Vita Eterna Divina. Ognuno, trovandosi davanti a diversi beni, anche con la sola ragione naturale, li può selezionare per metterli in ordine d’importanza. Di fronte alla VITA ETERNA deve nascere quell’uomo, che ordinandola in gerarchia, non percepisca che essa è la più importante. La più desiderabile, di fronte alle altre cose.




  Questo QUALCUNO non può essere che nell’ordine morale il bene Ultimo, vale a dire Dio medesimo: Gesù Cristo.




   




  La nostra base di partenza




  Sia che consideriamo l’uomo, emerso dalle profondità del tempo, derivato da un essere inferiore; sia evoluto da un ceppo suo proprio, c’incontriamo – ad un certo punto – con la sua dimensione misterica. Ogni essere umano, per quanto abbrutito possa essere, è “ PERSONA “. Contiene in sé una dignità ed una sacralità che trascende il suo dato fisico. E’ ciò che la S. Scrittura chiama “ immagine e somiglianza divina“.4 Poche espressioni riescono a racchiudere, in modo così conciso e lapidario, un concetto talmente abissale, non completamente sondabile. Per lo meno alle forze dell’umana ragione, essendo l’uomo un mistero a se stesso. Unendo alla filosofia la sapienza della Rivelazione abbiamo la pienezza delle doti umane. Con l’illuminazione divina esaltiamo il nostro intelletto. La Divina Rivelazione, essendo infinita, ci è data per scoprire sempre di più una sua più approfondita interpretazione. Come lo scavo d’un pozzo di cui non si trovi mai il fondo, ma dal cui abisso esca sempre acqua pura.




  Comunque non tutto ciò che la Trinità ha svelato all’uomo si trova nella S. Scrittura. Anzi per spiegare una realtà così profonda, come la sacralità del corpo umano, troviamo solo un rigo o poco più. Dove risposa allora la consapevolezza nel popolo cristiano di questa sacralità? E’ evidente che nella S. Scrittura non ci sono tutte le parole e le azioni di Dio per salvare l'umanità. Queste rifulgono, invece, nelle parole e azioni della vita terrena di Gesù di Nazareth. Ma la S. Scrittura non riporta tutte le azioni e i miracoli di Gesù. Altrimenti – dice S. Giovanni nel suo vangelo – non basterebbero una marea di libri. Dove sono andate a finire, allora, tante azioni di Gesù? Fermo restando che ogni suo gesto, proprio perché azione d’un Dio, ha un valore salvifico infinito? Possono scomparire nel nulla? Non è così.




  Tutto quello che Gesù Cristo ha detto e fatto, e non compare nella S. Scrittura, è depositato – attraverso l’opera della Spirito Santo – nella “ coscienza vivente “ della Chiesa: La Sacra Tradizione. Essa, da una parte, si può definire da ciò che il termine significa: una trasmissione di conoscenza e di dati; comunicati tra le generazioni umane A VIVA VOCE.




  D’altra parte, essa non si lascia ingabbiare e definire solo in una simile prospettiva: per niente significa cosa antica, sclerotizzata, non più attinente all’oggi. Un mero involucro senza contenuto. In altri termini un fatto culturale passato. Questo accade alle tradizioni degli uomini. Siccome si tratta della comunicazione e della trasmissione dell’uomo-Dio, che ha risolto il problema della morte. Risuscitando per propria potenza divina, dando molte prove concrete al di là di ogni ragionevole dubbio e assicurandoci la nostra futura resurrezione, essa è diversa da tutte le tradizioni umane. In quanto trasmette un’esperienza che non ha la fonte nelle mani dell’uomo.




  Essa trasporta la buona notizia d’un evento lontano, d’una fede in un Dio fatto uomo. Fattosi vedere dai suoi discepoli e altre persone tre giorni dopo, che era stato “ fisicamente “ liquidato, attraverso il patibolo della croce.




  Questo processo storico della Tradizione Cristiana, arrivata a noi, che ne siamo oggi la foce; sgorga come sorgente dalla bocca degli apostoli. Essi, a loro volta, non annunciano qualcosa di proprio, ma solo quello che è stato loro dato: -Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.5




  Essa, quindi, non è la comunicazione di qualcosa, ma di QUALCUNO. Che è l’amore incarnato di Dio per salvarci. Questo messaggio arriva a noi, attraverso delle persone reali. Con la forza d’una catena ininterrotta hanno tramandato la fiaccola della fede in Cristo risorto. Essi sono i “ soggetti “ che erano rimasti lì -nel cenacolo- quella sera dopo il sabato. Rimanendo allibiti alla venuta del Signore.




  Da dodici sono diventati migliaia, adesso si chiamano vescovi. Questo insieme, o corpo apostolico, detto Magistero, interpreta tutta la realtà umana – alla luce della Divina Rivelazione. Come tale è competente non solo nella morale di fede o soprannaturale, ma anche sulla morale naturale. Su tutti i fatti che interessano la vita degli uomini.




  Perché la chiesa sa che non può esserci contraddizione tra le legge naturale e soprannaturale. Infatti è il solito Dio che crea l’ordine fisico naturale, e quello spirituale soprannaturale. Il primo non può esistere se non unito al secondo, in un tutt’uno chiamato all’esistenza. Per questo il Magistero ha sempre sostenuto che la Rivelazione Divina interessa l’uomo nel suo duplice aspetto. Non solo in quello soprannaturale. Interpretando tutta la realtà ed i bisogni dell’uomo al soffio dello Spirito Santo è competente per ogni fatto, che tocchi la nostra vita. Per l’assistenza continua – in materia di fede e di morale – che lo Spirito Santo gli dona, il Magistero possiede questa infallibilità d’interpretazione.




  Con tutta evidenza le argomentazioni del Magistero possono collimare o no con altri soggetti filosofici. Possono andare di pari passo, fino ad un certo punto. Poi andare per la propria strada, mentre le altre subiscono una deviazione. I suoi ragionamenti, infatti, non sono frutto di speculazioni filosofiche; d'un risultato che l’uomo possa trarre dal suo bagaglio di sapere, o dai suoi mezzi intellettivi. E’ viceversa un dono, una Grazia che scende dall’alto, da Dio; perché l’umanità sia sempre più illuminata sul suo VOLERE. Esso riguarda sempre ed è volto alla nostra salvezza escatologica. Questa, infatti, non si costruisce su pii desideri ed astrazioni, ma sulle nostre azioni giornaliere, di cui è intessuta la nostra vita.




  Questi doni non vengono trovati, quasi scavati attraverso la speculazione, dalla curiosità intellettiva, o concupiti dalla libido umana. Esiste anche, infatti, una libido spirituale e non solo fisica. E’ completamente inutile essere avidi materialmente di queste Grazie. La forza, allora, di queste argomentazioni non risiede nella profondità e nell’acribia del Magistero. Qualsiasi filosofo può essere capace di portare delle idee contrarie, dotate per fascino della propria espressione letterale o per deduzioni logiche, di notevole capacità di convinzione. Ad alcuni possono risultare più avvincenti: Nietzsche docet. Il fatto pericoloso, però, è che il filosofo non è assistito – nel dipanarsi del suo pensiero – dalla pienezza dello Spirito santo. Non ha quindi – al contrario del magistero – il carisma dell’infallibilità nelle questioni di fede o di morale. Questo ripeto, indipendentemente, dalle capacità di convinzione. Se fossi una donna in stato interessante – indecisa – se continuare la gravidanza, leggendo i pronunciamenti del Magistero o di altre ideologie radicali libertarie, potrei trovare queste ultime più interessanti e convincenti. Anzi, potrei arrivare a pensare di quelli del magistero: “ Ma che discorsi sono questi?“.




  Pur tuttavia, se facessi esperienza della volontaria interruzione della gravidanza, vivrei una lacerazione. E comprenderei che il fatto moralmente inaccettabile dell’aborto è verità rivelata al di là di argomentazioni più o meno fiorite. Proprio andando contro la verità rivelata, l’uomo esperimenta la sua sofferenza e s’accorge della vanità delle proprie scelte. Svanirebbero, allora, tutti i discorsi sostenuti prima: che il feto non è ancora persona; che è una parte del mio corpo, come una ciste; che non parla, non pensa ecc. Dopo l’opzione peccaminosa la coscienza – questo con sapere – avvisa e rimprovera, con il rimorso, che non si trattava di qualcosa. Ma di QUALCUNO in divenire; che sarebbe stato, tra qualche mese, un bambino reclamante la pappina per crescere.




  D’altra parte i pensatori della scolastica, quando sostenevano il motto “ contra factum non servet argumentum “, volevano dire proprio questo. Certe realtà, sempre malvagie, in nessun caso possono diventare buone per non ripercuotersi contro chi le commette. Come rimprovero e rimorso della coscienza, dopo l’azione. Al di là della percentuale di colpevolezza singola – dell’imputabilità personale, che solo Dio conosce. Le ragioni d’un aborto possono essere molto pesanti, ma resta il dato oggettivo. Che si toglie la vita ad un essere indifeso, togliendolo dall’ambiente vitale. Così come s’uccide un pesce, semplicemente, sfilandolo via dall’acqua.




  La differenza sta proprio qui: le argomentazioni del Magistero portano sempre a compiere fatti in sintonia con la morale oggettiva. In definitiva con la propria felicità interiore. Le argomentazioni degli altri “ dipende “. Lo Spirito di Dio dà quello che è sufficiente, quel tanto che al nostro cuore – inteso in senso biblico – basta per arrivare alla verità e compiere il bene. Per questo la S. Tradizione, tesoro e deposito dato da Dio all’umanità, contiene in sé potenzialmente tutte le risposte alle istanze esistenziali. Siano esse naturali o soprannaturali. Non è concepibile un messaggio monco da parte della sapienza divina. Piuttosto, e questo è possibile, uno sviamento del pensiero umano. Che crede di trovare in altre dottrine o ideologie, quello che pare manchi alla Rivelazione. I tragici equivoci del marxismo e del neo liberismo globalizzato, che pretendono di avere un metro di misura della realtà, per assicurare la scelta etica -uno sulla giustizia e l’altro sulla libertà- sono emblematici. Più ancora il tentativo di voler portare la chiesa, a spiegare con queste dottrine le esigenze della nostra società. Quasi che nel vangelo non ci fossero forze sufficienti. Semi bastanti, per far germogliare e crescere, la società umana nella giustizia e nella libertà.




  Forse che Gesù Cristo lottava per la giustizia meno che Carlo Marx? O forse che Cristo portava meno libertà dei neo capitalisti rampanti d’oggi?




   




  * * *




  CAP. II




  Una polvere “deificata”.




  Siamo chiamati sull’onda dell’eco di questo primo versetto “ facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza “ a varcare i limiti della nostra esperienza sensibile, legata alla nostra condizione attuale. Ovvero i tre stadi che formano la nostra persona: fisico, mentale e spirituale. Per cercare di ritrovare la percezione che ebbero Adamo ed Eva, nel momento che si ritrovarono creati. Si tratta, se così si può dire di ritornare indietro nel tempo, per oltrepassare il confine. E per quanto ci è possibile, comprendere lo stato d’innocenza originaria voluta dal Creatore.




  Si tratta di riscoprire il dono d’una bellezza per noi perduta, come economia di vita. Non già per fare una mera ed inutile operazione di rimpianto. Alla luce della salvezza ridonataci da Cristo, capire come l’uomo avrebbe dovuto essere, e come la creazione rappresentasse l’inizio della salvezza.




  Tratto dalla polvere, o per evoluzione da un vivente inferiore, oppure creato da un ceppo suo proprio, ad un certo punto il primo uomo fascia con la sua carne quella particella divina. Essa, nello stesso tempo, lo vivifica. La gloria di Dio, Eterna e perfetta, tocca una creatura limitata e la fa trascendere dal mondo circostante. Nessuna parte, o ente dell’universo, come pure nessuno appartenente agli animalia – proprio per questo contatto – è pari all’uomo.




  Non deve sorprendere che, dal momento di questa infusione, la polvere non sia più polvere. L’animale non sia più animale. Sia il suo corpo, sia il suo intelletto assumono una dignità tutta particolare. Proprio perché uniti allo spirito creato vengono santificati o deificati. L’anima immortale, proprio in forza della sua origine divina, comunica una bellezza tralucente alla materia, che non le sarebbe propria.




  Riconoscendo il primato dell’uomo sul creato, comprendiamo il valore dello Spirito Creato. Questa affermazione significa che ha un inizio. Prima di questo non esisteva. Tutto ciò che incontriamo è sotto questa legge. Dipende da Dio nel suo esistere e nel suo operare. Perfino l’angelo, puro spirito non appesantito dalla materia, ha un inizio. Noi insieme agli angeli siamo le uniche creature dell’universo, che possiamo analizzare la nostra situazione. Capire l’affermazione centrale della Rivelazione: “ siamo opera di Dio “. Solo Lui, Spirito Purissimo Increato, ci ha fatti esistere dal nulla; o meglio ci ha fatti procedere -–noi e gli angeli – dalla sua onnipotenza.




  Come uomini del nostro tempo constatiamo che viviamo in uno stato di natura decaduta, anche se redenta da Cristo. Non nell’innocenza originaria creata da Dio. Ma i nostri progenitori, Adamo ed Eva, vivevano in una condizione, in un’innocenza originaria, che godeva d’una comunione con Dio ben diversa.




  Non deve sorprendere che essi per i doni preternaturali erano più uniti a Dio. L’anima immortale di Adamo e Eva, nel momento in cui fu creata, nell’attimo dell’eternità che procedette dal non esistere all’esistere, ritenne un ricordo, un flash del fulgore e della bellezza trinitaria. Non che possedesse la Visione Beatifica, questa è solo appannaggio dello stato paradisiaco. Ma lo spirito creato in possesso della Grazia, cioè della bellezza e della santità divina, non avendo le limitazioni d’una natura decaduta immediatamente comprendeva e rispondeva all’invito del Creatore di amarlo. Certamente nei limiti delle sue possibilità.
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